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IV.1
Educare alla cittadinanza sociale. 

La scuola come luogo di costruzione di percorsi educativi

Vito Balzano
Università degli Studi di Bari Aldo Moro

1. Premessa 

La nostra crisi epocale segna i mondi dell’educazione e conduce la riflessio-
ne pedagogica sul doppio crinale della necessità di prendere in esame i nuo-
vi bisogni della persona, e dell’urgenza di trasformare in sfide educative le
novità emergenti dalle criticità (Bauman, 2010). Il tema rilevante e com-
plesso, che ne scaturisce, mira ad analizzare il rapporto, sempre più impor-
tante, tra le politiche sociali e le politiche educative nella prospettiva di un
rinnovamento del welfare state che, alla luce dell’attuale crisi economica,
ha generato l’insorgere di nuove categorie sociali vulnerabili e maggiori di-
suguaglianze. Oggi diventa necessario, al fine di ripensare anche il concetto
stesso di Stato sociale, o meglio è bene provare a stilare una riforma del wel-
fare state che punti, così come è accaduto per altri settori, ai contributi in-
dispensabili della pedagogia sociale, al fine di rendere un nuovo welfare di
sostegno reale della persona. “Ed è nello statuto epistemologico della peda-
gogia sociale, come ci ricorda Luigi Pati, che al momento della rilevazione
di quanto accade nei vari settori di esperienza umana segua l’offerta di pos-
sibili vie di cambiamento, sviluppo, progresso, lungo il cammino del per-
manente perfezionamento personale e sociale” (Elia, 2017a, p. VII). Que-
sto comporta un processo di ripensamento delle politiche sociali sulla scor-
ta degli studi pedagogici che, ponendo al centro la persona umana e i biso-
gni del cittadino, mirano a costruire una prospettiva di benessere basata sul
principio di responsabilità (Jonas, 1990), e, inoltre, sulla relazione educa-
tiva come nodo centrale, come strumento di costruzione dell’educazione
della persona, utile a definire quell’idea di incontro: ovvero un processo
lento e faticoso di conoscenza tanto dei fondamenti antropologici quanto
della grande varietà di codici comunicativi esistenti tra le persone. Un pro-
blema pedagogico, quello che riguarda il processo evolutivo dell’educazio-
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ne, che oggi non può più prescindere da un approfondimento critico e si-
stemico di tipo epistemologico (Chionna, 2012), il tutto sviluppato all’in-
terno di uno dei contesti principali dell’educativo per il singolo: la scuola.
La funzione docente, oggi sempre più complessa, diviene perno intorno al
quale far ruotare una nuova idea di relazione educativa, di costruzione di
responsabilità, nel senso di un agire responsabile, e di una idea di cittadi-
nanza orientata alla convivenza pacifica all’interno della stessa comunità,
che dapprima si presenta come classe e che, successivamente, diviene socie-
tà. Una scuola ottimale, quindi, all’interno della quale sviluppare la relazio-
ne educativa finalizzata all’istruzione e all’educazione delle giovani genera-
zioni (Acone, 2013), e dei bambini ancor prima, in grado di far fronte alla
crisi epocale dei modelli educativi e dei modelli sociali. 

2. Welfare e pedagogia: nuove prospettive 

In prima analisi, data l’interdisciplinarietà del tema, bisogna approfondire
il dato ontologico della pedagogia e capire se ci sia o meno la possibilità di
trattare, in chiave popperiana, il problema – che guarda le politiche sociali
e il welfare – come un problema di tipo pedagogico. Il padre del moderno
Welfare e della nozione di Cittadinanza sociale, T.H. Marshall, ritiene che
il Welfare protegga dalle congiunture economiche, assicurando ai cittadini
il “diritto universale a un reddito reale indipendentemente dalla posizione
di mercato degli individui” (1964). Il Welfare, ripensato come investimen-
to sociale, è particolarmente adatto all’educazione, che richiede tempi lun-
ghi, intervalli generazionali, ed è un beneficio pubblico universalmente ri-
conosciuto. Anzi, si può affermare che l’Education, in questa prospettiva,
viene ad assumere un ruolo storico del tutto nuovo, come primo pilastro –
e non l’ultimo – del moderno sistema di Welfare nelle società occidentali
(Colombo, 2015, p. 40). La solidarietà, quindi, esprimendo una socialità
naturale per l’essere umano, implica il riconoscimento che, per il proprio
sviluppo, il soggetto non può non essere costantemente relazionato agli al-
tri, in vista del raggiungimento di obiettivi che trascendono la mera neces-
sità di sopravvivenza. L’agire solidale permette al singolo di porre in essere
una prassi che tenga conto dei benefici che ne conseguiranno per sé stesso
e per gli altri. La solidarietà è una categoria morale che, com’è noto, si fon-
da sulla capacità di pratiche volte a prestare il proprio aiuto, o la propria
partecipazione emotiva, ai disagi e alle sofferenze di altri esseri umani (Bal-

413



Gruppo 4

zano, 2017). Essa è stata riconosciuta come valore vincolante anche sul pia-
no delle relazioni e pratiche politiche, che dovrebbero essere orientate non
alla difesa del reciproco interesse, ma, data anche la dimensione globale del
presente, alla promozione e realizzazione del bene comune, nonché a scelte
che estendano il concetto di bene alle popolazioni, o gruppi sociali, più
svantaggiati. 
Ciascuno, scrive Piero Bertolini, nei luoghi in cui si trova e nelle fun-

zioni che esercita, deve sempre di nuovo chiedersi quale possa essere la sua
responsabilità politica, che è contemporaneamente responsabilità verso sé
stessi e verso gli altri (2005). Nel rapporto che intercorre tra politica, wel-
fare e progettualità educativa, l’urgenza attiene sia l’impegno educativo e
politico volto a rimuovere le motivazioni che hanno concorso e concorrono
ad allontanare le persone dalla politica, a colmare quel deficit di etica pub-
blica che nell’immediato passato ha permesso lo spreco di risorse ed energie
di ogni tipo, ambientali, economiche e perfino morali, a danno delle gene-
razioni successive, sia l’accoglienza e attenzione per tutti i tentativi messi in
atto da molti giovani per ribellarsi alla mancanza del senso di ingiustizia e
allo scarso rispetto di quei diritti, come lo studio, il lavoro, il welfare, la si-
curezza, in parte meglio garantiti alle generazioni del passato (Bertolini,
2003). 
La pratica del sapere pedagogico risiede anche in quella capacità di po-

tersi spendere praticamente nei luoghi e nei contesti educativi più impor-
tanti. Ecco che la scuola si conferma, anche in questa sede, luogo di costru-
zione di percorsi educativi per le giovani generazioni che, fondandosi sul
principio di responsabilità, mirino a sviluppare una educazione alla citta-
dinanza sociale. La persona è fondamento di questa costruzione, anche per
la sua socialità che, come ricorda Bertolini, risiede in quella tendenza na-
turale dell’uomo alla sua inalienabile dimensione di essere sociale, ricono-
scendo che egli - animale socievole - non può fare a meno di vivere insieme
con gli altri perché degli altri ha bisogno più o meno a seconda del suo gra-
do di sviluppo fisico o psichico (1996, p. 14). Il focus d’attenzione, per
quel che riguarda il presente contributo, sicuramente più interessante per
definire il quadro storico delle politiche sociali, riguarda la dimensione eco-
nomica. Quest’ultima è certamente necessaria e indispensabile, ma se non
viene in un certo senso declinata con fattori socioculturali e persino psico-
logici, dunque con fattori gestiti prevalentemente in chiave pedagogica, o
forse sarebbe meglio dire psico-socio-pedagogica, non offre soluzioni capa-
ci di perdurare nel tempo, né completamente convincenti (Bertolini, 1996,
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p. 37). Parafrasando Bertolini, quindi, è bene considerare la dimensione
economica ma è riduttivo ricondurre le motivazioni dei mutamenti delle
politiche sociali di stampo assistenzialista semplicemente a questa. 
È pur vero, però, che sempre più nel tempo i governi hanno dato grande

peso alla questione economica nella ridefinizione delle politiche sociali,
mutando la terminologia utilizzata, con l’idea di arginare una crisi sempre
più crescente con misure che avevano una duplice criticità: da un lato guar-
davano a una soluzione utile solo nel breve periodo, dall’altra parte poggia-
vano su basi esclusivamente economiche. Ad esempio, l’utilizzo di termini
come supporto in sostituzione del più comune aiuto, o come accaduto suc-
cessivamente con le parole assistenza e sostegno, non hanno lasciato il se-
gno nel breve periodo perché hanno retto su premesse sostanzialmente in-
variate: ovvero riformare avendo conto esclusivamente delle risorse econo-
miche a disposizione, perdendo evidentemente di vista la chiave sociale del
problema (Pati, 2007). Questo ha prodotto, com’è facile immaginare, delle
riforme molto spesso poco calzanti con le necessità del territorio e più vi-
cine alle esigenze economiche; o peggio ancora asservite al politico di tur-
no. In questo passaggio è racchiuso il senso del rapporto tra le discipline,
pedagogia e politica, e il loro risvolto pratico nella formulazione di riforme
assistenzialiste. 

3. Verso una nuova idea di cittadinanza

Una preliminare riflessione sul termine persona, quindi, è più che auspica-
bile, oltre che necessaria, affinché sia poi chiaro perché si parla di persona
e non di soggetto o individuo: persona est naturae rationabilis individua sub-
stantia era la “prima” definizione di Severino Boezio il quale proponeva di
caratterizzarla per sostanzialità, individualità e razionalità. Welfare, di con-
tro, è un termine decisamente moderno e mira a definire, accomunato sto-
ricamente al termine State, quell’idea di Stato di benessere che è alla base
del vivere comune, dei concetti di rispetto, dignità e cittadinanza. cittadi-
nanza che si accompagna, necessariamente, al termine partecipazione, tan-
to in senso politico, quanto in senso pedagogico (Flores, d’Arcais, 1994).
Nel tempo i due termini, cittadinanza e partecipazione, hanno assunto di-
versi significati e si sono modellati col passare degli anni e con il progredire
della ricerca scientifica. Hanno, però, dovuto fronteggiare un gap comuni-
cativo colmabile soltanto con la rilettura della comunicazione quale fonda-
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mento pedagogico, se la si intende come un mondo all’interno del quale vi
è uno scambio di informazioni intenzionalmente orientato. Questo, pre-
suppone un processo partecipativo che vede la persona quale fulcro fonda-
mentale e parte attiva nell’azione intenzionale. Da qui quel senso nuovo di
partecipazione che, sulla base dell’intenzionalità, che presuppone un coin-
volgimento attivo, mira a ridefinire l’azione politica sulla base della praxis,
nell’accezione aristotelica di azione come obiettivo finale. Allo stesso modo
la cittadinanza, oggi sempre più accomunata a termini che già ne identifi-
cano una evoluzione positiva, presuppone quella centralità personalistica
propria della pedagogia (Mounier, 1952). La persona, infatti, così come ac-
caduto per la partecipazione, e così come in pedagogia accade per la cate-
goria della responsabilità, diventa elemento imprescindibile per una ridefi-
nizione, in chiave pedagogica ma anche e soprattutto sociale, del termine
cittadinanza e delle caratteristiche interdisciplinari che il concetto assume.
L’educazione, quindi, elemento essenziale per la definizione di cittadinan-
za, riferendosi all’uomo, non può prescindere dall’analisi del pensiero e del-
le azioni, teoria e prassi, società e soggetto, ovvero tutto il micro e macro-
cosmo. Ciò vale per ogni status sociale che riguarda l’uomo: “Spinoza e
Leibniz sono quanto mai esemplari, nell’interpretazione del singolo come
modo di essere della sostanza, o nella necessaria postulazione di una armo-
nia prestabilita come condizione per l’accordo nel e del diverso” (Flores
d’Arcais, 1987, p. 127). Accettazione delle differenze come essenza per la
ridefinizione di cittadinanza e per l’apertura, da parte delle scienze del-
l’educazione, a una riforma anche politica nel sociale. La pedagogia, però,
sempre per quell’ampio respiro, e per quella idea di progettualità intrinse-
ca, ha operato a favore della persona, rimarcando alcuni degli elementi es-
senziali della stessa, come ad esempio il concetto di dignità e quello di iden-
tità. Proprio la dignità umana, intesa come quella capacità di riconoscere
gli altri e se stessi come cittadini del mondo, rispettando e riconoscendo
ogni alterità come caratterizzante, ha posto le basi per una nuova rinascita
delle politiche sociali di stampo assistenzialistico, ovvero di quella storica
idea che da metà Ottocento accompagna l’Europa intera. L’identità, inve-
ce, pur seguendo la dignità, in un continuum significativo che ha come
collante la persona, ha sottolineato l’assoluta singolarità della persona, ab-
battendo quel concetto di “supremazia dell’uomo sul suo simile”, e apren-
do al concetto di “ognuno è identificabile secondo una precisa caratteriz-
zazione”, che è la sua precisa identità, e che fa di questo una persona unica
e rispettabile, diversa da qualsiasi altra persona e così meritevole di rispetto
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e di riconoscimento, in un mondo dove la dignità e la singolarità di ognu-
no diventano motivo di caratterizzazione e di unione (Chionna, 2007, pp.
22-23). 

4. Relazione, responsabilità e cittadinanza: un possibile percorso educativo

La pedagogia, alla luce di quanto analizzato, può – o forse è meglio dire de-
ve – proporre un possibile percorso educativo nuovo, uguale e al tempo
stesso diverso dal passato, orientato verso l’evoluzione socioculturale della
comunità ma, contestualmente, ancorato ai fondamenti della categoria
della responsabilità, al senso di responsabilità e a quell’ampia e dibattuta
ipotesi di cittadinanza sociale (Chiosso, 2002). L’educazione, in questo sce-
nario, si configura come il terreno naturale in cui cresce rigogliosa la per-
sona-valore dalle cifre multidimensionali, integrali, totali: per via dell’inte-
rattività e trasversalità delle sue dimensioni di sviluppo (Donati, 2000).
Sulla scia di questa idea di persona, quindi, il volto delle età generazionali
che abita le pagine della pedagogia più accreditata nel vecchio continente
è decisamente distante da quella che popola l’odierna civiltà dei consumi,
proprio perché stampa bambini e giovani tramutati in una umanità mani-
chini: creata e impostata culturalmente per ragioni di mercato dall’odierna
industria commerciale (Donati, 2006). La pedagogia che si sta delineando
dalla nostra analisi riflette presupposti teorici orientati a larghi consensi che
rinvengono dal vecchio continente ma, al tempo stesso, orientata a com-
battere sia la cultura mercantile che nega l’identità storico-sociale dei gio-
vani e, di conseguenza, i loro diritti di cittadinanza, sia le pedagogie tole-
maiche ideologicamente al servizio dell’odierna società delle globalizzazio-
ni (Elia, 2014b). 
Il recupero della singolarità, dunque, come tensione alla libertà, come

orizzonte aperto a un repertorio infinito di testimonianze, opzioni, assio-
logie; l’idea pedagogica che la sottende è assunta con forza in sede conti-
nentale per la sua dirompenza teoretica. Questo perché la pedagogia, in sel-
la alla singolarità, si apre sia alle praterie del possibile, del futuro, dell’uto-
pico, sia alla frontiera ultima del soggetto-persona: il solo in grado di di-
staccarsi dalle metafisiche che espropriano il corredo esistenziale dell’indi-
viduo, nonché dall’illusione romantica di una naturalità individuale quale
valore assoluto (Elia, 2016). Di qui l’attualità storico-culturale della singo-
larità per una pedagogia europea che aspira a legittimarsi come antidogma-
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tica e aperta a quell’altrove dove regna il possibile e l’inattuale. L’umanità
del ventunesimo secolo, quindi, dovrà decidere se porre sullo stesso piano
di analisi la singolarità e l’interiorità, alla ricerca di un possibile percorso
educativo moderno per la costruzione di nuovi percorsi di cittadinanza re-
sponsabile (Santelli, 2009). 
La relazione educativa, perciò, oltre la sola analisi della categoria della

responsabilità, diventa centrale nelle conclusioni del presente contributo
che mira a sottolineare come la relazione sia strumento di educazione: 

essendo umanamente determinata, la relazione si fa, dunque, stru-
mento privilegiato del fare educazione poiché accoglie la differenza
e riconosce il limite del singolo nella ricchezza dell’altro da sé nel
corso di un tempo, non troppo breve ma neanche tropo lungo nel
quale si identifica la relazione educativa, utile e fondamentale non
solo a promuovere la crescita intenzionale e globale dell’educando,
ma anche a favorire il coinvolgimento reciproco, a elaborare il con-
flitto, a riconoscere il limite e a facilitare il processo di cambiamento
di cui è protagonista l’altro, in generale, e l’educando, in particolare
(Elia, 2017b, pp. 132-133). 

Elemento determinante all’interno della relazione educativa, appare,
senz’altro, la comunicazione, e, soprattutto, una delle sue particolari forme
costituita dal dialogo. Oltre la comunicazione verbale, però, anche l’impli-
cito svolge un ruolo fondamentale e al suo interno l’emozionalità che spes-
so assume carattere intangibile, eppure determinante nel processo relazio-
nale. L’ascolto empatico, quindi, diventa elemento imprescindibile da of-
frire a ogni persona, così come ricorda Ricoeur (2005); l’esistenzialismo re-
lazionale, infatti, afferma che la persona non può sussistere isolatamente e
indipendentemente dall’altro. L’altro da sé diventa il termine di riferimen-
to fondamentale per consentire alla persona stessa di esistere come tale.
L’altro costituisce il mezzo di confronto, il luogo entro il quale permettere
a ognuno di scoprirsi, di conoscersi e di agire. 
La scuola-comunità, perciò, quale proposta di questo breve saggio, utile

a tracciare nuove linee guida per la costruzione di percorsi educativi orien-
tati a un educare alla cittadinanza sociale in termini attuali. È qui, infatti,
che si presta attenzione non solo ai risultati ottenuti, all’efficacia e all’effi-
cienza, ma principalmente alla qualità delle relazioni e pertanto si pratica-
no collaborazione, corresponsabilità, dialogo e rispetto reciproco. La scuola
è, pertanto, il contesto formativo nel quale la relazione educativa si presen-
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ta in tutta la sua complessità; e non tutte le relazioni che sorgono nel con-
testo scolastico facilitano la formazione di percorsi educativi orientati alla
costruzione di cittadinanza (Elia, 2014a). Questo perché, come ampia-
mente dibattuto, la base di una relazione che si definisce educativa è costi-
tuita dalla disponibilità a uscire dalla propria singolarità per incontrare l’al-
tro in nome della comunità; accettazione della diversità riconoscendola co-
me valore inestimabile; comprensione di tale differenza mesa in atto in una
ricerca continua di strategie e percorsi migliori, sostenuti dall’impegno e
dalla passione per aiutare gli allievi a intraprendere il percorso verso la con-
quista della propria umanità. 
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